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ATTO  PRIMO 


S  C  E  N  A   P  R  I  M  A 

Piazza  f  irrigata  dal  Fiume  Nuhia, 

Marcia  militare:  sfilano  le  truppe  allo  spuntare 
deir  aurora. 


Agorante^  e  Coro. 

Coro  CZlinto  di  nuovi  allori 

Riede  Agorante  a  noi^ 
Degli  Affricani  eroi 
Primiero  nel  valor. 
Tr^  bellici  sudori 

Fiaccò  r  orgoglio  insano 
*     r ,     D,eì  .temerario  Ircano  , 
Col  braccip  punitor. 
Agor.  Popoli  djejla  JNubia ,  ecco  tra  voi 

Il  vostro  Duce ,  il  Re  j  vin^^  ^  dis.persi 
I  ribeiti  seguaci 
Del  fuggitivo  Ircano , 
Ei  cliCj  nato  nell'Asia,  in  questi  lidi 
Fondò  pascente  impero,  e  ardì  negarmi 
Di  sua  figlia  IZoraide  un  di  la  mano. 
Che  pur  ritolsi  al  rapitor  Ricciardo, 
Per  cui  sdegnoso  contro  me  già  move 
D'Europa  a  stento  le  raccqite  schiere; 
Proveranno  ancor  queste  il  ,mÌQ  potere. 
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Minacci  pur:  disprezzo- 

Quel  suo  furore  inscino  ^. 
Con  questa  invitta  mano 
Di  lui  trionferò. 
Sul  trono,  a  suo  dispetto  5 
Tutti  i  trionfi  miei 
Coronerà  colei , 
Che  il  core  m' involò. 

Coro,         Sì^  con  quel  serto  istesso  5 

Che  offrirti  è  a  noi  concesso > 
Che  amor  per  te  formò. 

Agor.         Or  di  regnar  per  voi 

Tutta  la  gioja  io  sento , 

Sì  grande  è  il  mio  contento , 

Che  esprimerlo  non  so. 

(  partono 


SCENA  SECONDA. 
Gabinetto  negli  appartamenti  di  Zoraide. 
Zoraide  e  detti. 


Coro,  ià  spuntò  V  amica  aurora  5 

E  Zoraide  piange  ancora 
Sol  d'  ambasce  —  ella  si  pasce  y 
Ah  !  di  lei  che  mai  sarà  ? 

Zor,  Zoraide  sventurata  ;  in  qual  ti  trasse 
Orribile  soggiorno 

Empia  spietata  mano  !  in  questo  stato 
D^  ogni  tuo  ben  divisa  5  ah  ?  cl^  ti  resta 
Sperar  5  dolente  5  oppressa 
Da  mille  affanni  3  in  odio  al  Cielo  intanto- 
Fra  poco  io  verserò  1'  estremo  pianto^ 
Come  sembravami 

Bello  il  mattino 

Quando  vicino 

Era  il  mio  ben. 


Or  tutto  langue , 
Or  tutto  more , 
Pari  al  mio  core 
Che  langue  in  sen. 

Ma  se  fia  che  a  me  ritorni 

Ma  se  a  me  ti  rende  amor 
Torneran  mia  vita ,  i  giorni 
A  trillar  sereni  ancor. 


SCENA  TERZA. 


Veduta  in  qualche  distanza  della  Città  di  Duncala  ;  Un 
ramo  del  fiume  Nubio  la  bagna  ^  un  gruppo  d'  alberi 
che  nasconde  una  parte  del  Fiume.  Monti  in  distanza. 

Soldati  sulle  mura. 

Coro  di  Esploratori. 

4 

Varie  del  Coro.  Tutto  è  in  calma 

Picciol  legno 

Sol  die  segno 

D'  approdar. 
Altra  -parte.       Stiamo  attenti 

Vigilanti 

Se  alcun  tenti 

D'  avanzar. 
Tulli .  No 5  d'offese 

Non  temiamo. 

Son  le  mura 

Che  guardiamo 

Ben  difese  3 

Ne  bravura 

Ne  r  inganno 

Ci  faranno 

Paventar. 

(  Qll  esploratori  partono  ) 
(  Il  ponte  s'  alza  ) 


IO 

SCENA    Q  U  ART  A. 

Su  picciolo  battello  approdano  Ripciardo.  sotto  mentitse 
spoglie  africane y  ed  Ernesto ,  ambasciatore  del  caiiìr 
po  cristiano, 

RigCé    Jjjccoci  giunti  al  desiato  loco  ; 

Ecco  5  Ernesto  ^  le  mura  in  cui  rinchiuso 

E  il  mio  tesor.  Nel  petto 

Come  mi  batte  il  cor! 
Ern»  Ah  !  non  tracjirti 

Pensa  ove  siam  ;  tu  sai  che  in  ogni  parte 

Di  Ricciardo  si  chiede  .... 

Ogni  moto  5  ogni  cenno 

Ah  !  svelarne  potria  .... 
Rice,    Sconosciuto  qui  son  ,  facil  non  fia  ,  ^ 

S'  anche  alcun  mi  conosca  ^  in  queste  spoglie 

Di  potermi  scoprir. 
£>/z.  In  van  lo  sg^jrip 

Il  valor  5  la  tua  gloria ,  il  tuo  splendore 

Son  noti  al  mondo  intero 

Occultarti  non  puoi 

In  primo  onor  de'  Paladini  eroi,  , 
Rice,    No  :  celarmi  saprò. 

Ern.  Dunque  tu  sei 

Risoluto  a  seguire  i  passi  miei  ? 
Rice.    E  ne  dubiti  ancor  ? 

Eni,  Ah!  Lascia  almeno 

Che  rispettato  ambasciator,  qui  possa 

Richieder  del  tuo  ben ,  aprir  ti  a  un  tempo 

Facile  strada  a  tuoi  disegni. 
Rice.  Amico 

AiTestarmi  non  posso,  ad  ogni  costo 

Io  ti  debbo  seguir. 
Ern,  Come  sottrarti 

Dì  tanti  esploratori  al  vigil  sguardo , 

A  sì  nuovi  perigli? 
Rice.    Non  valgon  coltro  amore  i  tuoi  consigli. 


Jiicc,        Se       abbandoni  bella  speranza 

La  mia  costanza  sento  languir  . 
Senza  il  mio  bene  vivere  oh  Dei 
No  non  potrei:  meglio  morir  5 
Ah  balena  un  raggio  ancor 
Di  speranza  in  tal  dolor  ! 
Quanto  è  fido  il  mio  tesoro 
Chi  non  Fama  ancor  non  sa. 
Di  tradirmi  il  ben  che  adoro 
No  capace  il  cor  non  ha. 

S  C  E  N  A   Q  U  I  N  T  A. 


Gabinetto. 


Agorante  con  seguito, 

AgoY.  Cjh'  entri  P  ambaseiator. 

£rìi.  A  te  m' invia 

Di  nostre  schiere  il  duce. 

Egli  richiede  che  ragion  si  dia 

Degi*  insulti  a  noi  fatti, 

A  noi  che  rispettiamo  e  leggi  e  patti. 
Agar.  (  Oh  qual  baldanza!  ) 
Era,    Uno  stuol  de' tuoi  seguaci 

Di  notte  ardì  furtivo 

Awanzarsi  ver  noi ,  e  prigionieri 

Fe^  con  Zoraide  allor  pochi  guerrieri , 

Se  non  fu  cenno  tuo,  se  giusto  sei. 

Rendili  in  questo  punto  insiem  con  lei. 
Agor,  Tanto  potere  ha  dunque 

Una  donna  su  noi  ,  che  per  lei  sola 

Espor  volete  i  vostri  mille  prodi. 

Con  incauto  consiglio , 

A  fiero  inevitabile  periglio. 
Eni,    De'  tuoi  tu  mille  ancor  .... 
Rice,  Sol  questo  .  .  .  .  (  toccando  il  braccio  ) 

Eni,     ^  Ah!  ferma» 

Rice.  (  E  ver ,  già  mi  tradiva  )♦ 
Em,  Qual  risposta  mi  dai? 
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Agor.  avrai  fra  breve 

In  presenza  di  lei  5  de*  miei  piii  fidi. 
Eni.  Se  pace  o  guerra  vuoi,  pronto  decidi.  [parU 

S  C  E  N  A    S  E  S  T  A. 

Gabinetto. 

Agormite ,  Zoraide ,  indi  Ricciardo  che  resta  indictio 
per  non  essere  conosciuto  da  Zoraide, 

Agor.  •A  te  ritorno  al  fine.  Eccomi  spoglio 
Del  mio  fasto  regal.  Appiè  d'  amore 
Appiè  dell*  amistade  il  brando  invitto 
Lieto  depongo,  e  fia  diviso  il  core 
Fra  la  pura  p.mistade  e  un  dolce  ^more. 

Rice,  (  O  momento  fatai  !  ) 

Zor,  (  Oime  !  che  intesi  .  .  .  .  ) 

Agor.  Zoraide  ,  il  sai  m'  accesi 
Di  te  5  negar  noi  posso 

Ma  non  ti  offenda  il  vero ,  io  ti  amo  quanto 
Amar  si  possa  da  uman  cor. 
Zor.  (  Che  intesi  !). 

Agor.  Ali!  non  turbarti.  In  Affrica  mi  è  dato 
Cangiar  d*  affetti  a  mio  talento.  Io  sono 
L'  arbitro  del  mio  core.  Io  vo'  soltanto 
Che  V  alma  tua  mi  sia  costante  e  fida , 
E  trono  e  gloria  insiem  con  me  divida. 
Zor,  (  Giusto  cielo  m'  assisti  in  tale  istante!  ) 
Agor,  Non  comprendesti  ancora  ? 
Rice.  (Ahi  qual  giorno  d^orror,  giorno  ti^mendo  !  ) 
Zor.  Taci  non  dir  di  più  ,  tutto  comprendo. 


(  Cruda  sorte  !  ) 
^Agor.  {  Oh  amor  tiranno  ). 

Rice.  (  Sventurata  .  .  ) 

Agor.  (  Ahi  che  momento  !  ) 

Zor.  {  Più  non  reggo  ). 

Agor.  (  In  tal  cimento!  ) 

(A3)  L'  alma  mia  fremendo  sta  ). 

Agor.  (     amerò  .  .  .  .  ) 

Rice.  (Crudel  !) 
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iiót.  (  Che  affanno  !  ) 

A^or.  Che  mai  dici  ?  .  (  //  Zoraide  ). 

Rice.  (  Indegno  !  ) 

Zor.  \  (Giusto  cielo  5  in  lui  punisci 

Rice.  \  La  più  fiera  crudeltà  ). 

A^or.  (  Ciel  perchè  così  punisci 

Chi  s'  accese  a  tal  beltà  ?  ) 
^oro  di  dentro  Scendi  propizio 

Nume  de* cuori  ; 

Fa  che  Zoraide 

Fra  puri  ardori 

D'  immenso  giubilo 

Esulti  ognor, 
'A  gor.(  Quai  dolci  palpili  !  .  .  .  ) 
Zor.  (  Quai  tristi  accenti!) 
Rice.  (  Vaneggio  e  smanio  !  ) 

A  gor.  E  amor  non  senti  ?  {A  Zoraide  ) 

Zor.  Che  dici  .  .  .  .  (  Ahi  misera  /  )  , 
Rice.  Che  sento  .  .  .  .  (  Ahi  perfido  !  ) 
y^^or. (  Barbaro  amor). 

Dunque  ingrata  .  .  .  (A  Zoraide)» 
Zor.  T'accheta  .  .  .  ti  calma- 

Agor.  Sperar  posso?  ... 

Rice.  (  Che  smania  crudele  !  ) 

Agor.Per  te  vive,  respira  quest'alma.  (a  Zoraide  ). 
Rice.  (  Oh  che  rabbia  !  ) 

Zor.  (  Che  acerbo  marti r.  ) 

Rice.  (  Trema  iniquo  )• 

Agor.  Decìdi,  rispondi. 

Zor.  Per  Zomira  deh  !  placa  queir  ira 
Rice.  (  Soffri ,  taci  furor  che  m'  inondi  ). 
Zor.  (Reggi,  o  core).. 

Rice.  (  Mi  sento  morir  )• 

■  («3.) 

Agor,      (Sarà  Palma  delusa,  schernita. 

Al  mio  bene  per  sempre  riunita  , 
O  Ricciardo  qui  deve  perir.  ) 
j^-^^        (  Sarà  r  alma  dolente ,  schernita 
^^jl'  Al  mio  bene  per  sempre  riunita 

O  a  lui  fida  qui  giuro  perir.  ) 
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SCENA  SETTIMA. 


Agorante  con  seguilo  :  va  a  sedere  sul  ironOo 

Coro  Se  al  valore  Compenso  jpromesso 

E  il  possesso  —  di  giovin  beltà, 

Fia  Zoraide  compenso  maggiore 

A  un  valore  —  che  eguale  non  ha. 
^^r.  S*  appelli  qui  Zoraide,  ove  fra  breve 

Il  franco  ambasciator  giunger  pur  òe\e. 

S  C  E  N  A   O  T  T  A  V  A. 
Zoraide  ^  Zamorre  e  detti, 

Agor,  Scaccia  ogni  tema  dal  tuo  cor  :  rimira 

Innanzi  a  te  non  già  il  Sovran ,  ma  solo 
Il  pili  tenero  amante. 

Zor,  Signore ,  a  te  son  grata 

Di  tanto  amor  per  me  ;  ma  ?  almà  mia 
E  oppressa  dal  dolor.  Priva  d'  uh  padre. 
In  preda  a  mi  fier  desti n  ,  come  il  mio  coré 
Può  indiffereote  ragionar  d*  amore  ? 

Agor,Vm  pretesti  non  voglio. 

In  faccia  al  mondo  intero^  in  questo  giorno 
lo  t'offro  la  mia  mano,  il  soglio ,  e  quanto 
Di  più  grato  a  te  sia, 

Zor.  Lasciami  al  pianto^ 

S  C  E  N  A   N  O  N  A. 

Ricciardo  ,  Ernesto  ,  e  detti. 

Rice,  Che  veggo  mai  ! 

Agor,      E  ancor  non  senti  in  seìio 

D'  amor  per  me  qualche  sciai  Illa  almeno  ! 

Cessi  ornai  quel  tuo  rigore. 
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Peti  consola  m?  alma  aniantr^: 
Fa  ch'esprima  il  tuo  S(^m])lante 
Qualche  palpito  d'  amor. 

£rn.        Senti ,  oh  ciel  !  come  il  mio  core  5 
Sta  n^l  seno  palpitante  , 
Chi  mai  puote  a  quel  sembiante 
Non  accendersi  amor? 

ilice é  Frena  ,  oh  ciel  !  liei  tuo  dotdr 

Or  che  siamo  a  Ini  d*  innante 
Queir  ardir  che  uel  sembiante 
vSuole  iitjprimere  Tamor. 

Zor.        Tu  che  vedi  il  mio  dolore , 

Giusto  Cielo,  in  questo  istante: 

Fa  che  almen  nel  mio  seiiìbianle 

Resti  tacito  V  amor,  (s*  avanza  verso  Jguì\  ) 

Ern.  Ri  sol  vestii 

Agor,  Ho  risoluto. 

Ern,  Tu  Zòraide  allin  mi  cedi  ! 
jégor,  JNol  sperar  :  è  mia  lo  vedi  ^ 

E  a  pugnar  già  volerò. 
Zor.  Che  sento  ! 
Rice.  Ahi  barbaro! 
Eni,  Quel  fiero  insulto. 
A^or,  Saprò  distruggerli. 
Rice.  Al  fier  tumulto 

Ìiy  affetti  w   ahi  miser^ 
^  a 
Regger  non  so. 
C'oro         Come  in  un  subito 

11  dì  cangiò. 
Ern,         Parto  5  ed  annunzio  ^ 

Che  vuoi  tu  guerra; 
A^or,  Di'  che  invincibile 

Per  mar  ,  per  terra  , 
Sempi  c  Zoraide 
Difenderò. 


SCENA   DECI  MA. 


Zomira  e  detti. 


arresta  5  o  perfido       (ad  Agor,) 
Noi  soffrirò. 
j4'goj\  AH'  armi  .  .  .  abbattervi 

Tutti  saprò. 
Tutti  Oppressa  5  smarrita  ^ 

Delira  quest*  alma 
Più  tregua  5  più  calma 
Trovare  non  sa.  (  marcia  in  distanzd 
che  chiama  le  truppe  in  raccolta  \ 

Zoraide  5  Ricciardo  5  ed  Ernesto. 

Qual  suono  terribile 

Foriero  di  lagrime  ? 
In  me  già  accrescono 
Gli  affanni  5  le  smanie  5 
E  il  Cielo  implacabile 
Non  sente  pietà. 

Agorante  e  Zomira. 

In  me  già  s'accrescono 
Le  furie  5  le  smanie  ^ 
E  amore  implacabile 
Non  sente  pietà. 


Fine  deir  atto  primo» 


ATTO  SECONDO 


SCENA    P  B  I  M  A. 
Atrio. 

Ricciardo  e  Agorante  con  seguita. 


ìlice.  )Oicuro  e  franco  io       offro  a  te.  Ci  nnlscd 
Di  vendetta  egual  brama.  A  te  Ricciardo 
Tolse  il  tuo  bene,  e  a  me  la  sposa  amata. 
Ahi  !  fu  da  quel  crudel  anco  involata. 

Agor,  Perfido  !  ...  E  come  mai  con  tanto  ardore 

(  Se  ad  altra  diede  il  cor  )  Zoraide  or  chiede  ? 

Rice.  Cerca  punirla  ,  perchè  tua  la  crede» 

Agar.  Oh  rabbia!  ...  A  che  arrestarci?  .  .  . 

Rice.  Ferma  ,  le  sue  min  accie 

Or  dobbiamo  sprezzar    esse  fiàn  vane 
Quando  uniti  sarem.  Pochi  3  ma  scelti 
Ho  guerrieri  a  me  fidi  \ 
Veglian  costoro  accorti 
SulP  inimico  campo.  All'  oste  infida 
Non  dier  finora  alcun  sospetto  :  in  seno 
ire  frenai  per  vendicarmi  appieno. 

Agor.  Opportuno  giungesti...  Amico  ^  oh  quanto 
A  te  grato  son'  io  !..  .  ma  ancor  più  grato 
Io  ti  sarò,  se  per  tuo  mezzo  ottengo 
Questa  dolce  al  cor  mio  prima  vendetta. 

Rice.  Tutto  farò  per  te. 

Agar.  Svela  a  Zoraide 

Di  Ricciardo  gli  iniqui 

Occulti  tradimenti.  Ah  tu  so! (auto 

Puoi  cangiare  il  suo  cor  .  ,  .  tu  sol 


'  Face,  Compresi. 

Ma  diffidi  mi  sembrn  »  .  .  è  domia  ...  è  aftiaHte, 
Agor.  Il  tentarlo  non  nuoce.  A  te  mi  affido. 
Rice,       ubbidirò  son  già  vicino  al  lido. 
Agor,  Ab  !  ricevi  in  questo  amplesso 

D'  alma  grata ,  amico  un  segno , 

A  te  aifido  il  grande  impegno  ^ 

Di  placar  quel  fiero  cor. 
Piicc,  Mentre  doni  a  me  un  tal  cenno 

Di  servirti  è  mio  l'onor. 
Ah!  vedrai,  che  quel  suo  core? 

Sarà  fido  a  clii  1'  amò. 
Agor.  Ali  dille,  che  m^  ami. 

Rice.  Che  t'  ami  le  dirò. 

Agor,         Spiega  le  pene. 
Rice.         Le  pene  spiegherò. 

a  due.         Qual  dolce  speme  ov  sorgere 
Sento  nel!'  abna  mia  ! 
Ma  incomincia  a  spegnere 
Là  fiera  gelosia 
Col  barbaro  velen. 

Agar.  Teco  or  saia. 
Rice,  Che  giubilo. 

Agor,  Su  la  tua  fè  ? 
Rice,  Riposa, 

'■u  due.         Nascesti  alle  pene 

Mio  povero  core. 
Soffrir  ti  conviene 
Del  fato  il  rigore. 
Ma  soffri ,  ma  spei'a  , 
Resisti  alla  sorte; 
E  sino  alla  morte 

Ti  serba  fedel.  [parlono). 


S  CENA    S  E  C  O  N  D  A. 
ìicciardo  in.trodollp  da  un  seguace  di  Agoranie, 


o. 


"lì  cieli  .  .  .  Che  m^ì  farò?  Diviso,  ondeggicK 
Tra  speranza  e  timor . . ,  se^iipre  difificla 
Un'  alma  innamorala: 
Rivederla  dovea  :  sì  quest'  indugio 
TSccessario  è  per  me  .  .  .  1'  incerto  core 
Io  rassicuro,  e  i  m\e\  guerrieri  intanto 
Raggiungermi  potranno. 
A  lor  sarò  di  aita  , 
O  la  vita  darò  per  lei  che  adoro... 
Ma  ella  vien  .  .  .  Ah  !  di  piacer  già  nioroi, 

SCEMA    TERZ  A. 

Zoralde  e  dello, 

Zor,     eliclo  ^  che  veggo  !  Qual  trama  si  insidia 

(  ricppreridosi  col  velo  )i 
Rice,  Zoraide.  (  ayviciiiandoòi  ). 

Zar.  E  ardisci  .  .  .  ingannata  scu'  iq. 
Fuggasi. 

Rice,  Ah  ferma  .  .  .  ascolta  .  .  . 
Zor,  Noi  posso  3 

T'  allontana  da  me  .  .  . 
Rice,  Così  m'  accogli .  .  . 

L'amor  mio,  la  mia  fe  piìi  non  rammenti. 
Zar,   Qual  voce!...  quali  accenti  [ri  gì  Lardando  lo  Y 

Sei  tu  !  .  .  .  posso  sperE^rlo  p  pur  vaneggio  ? 

(  alzandosi  il  velq^/^, 

Rice,  Non  vaneggi  5  son^  io, 
Zor,  Come  tu  qui? 

Chi  vi  ti  trasse. 

Oh  ciel  qual  piacer,  qual  tormento. 
Ah  se  tu  sei , 
—    Non  t'  arrestar ,  deh  parti  per  pietà  ^ 
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Ma  no  5  che  forse  illusa  oggi  son*  io. 
Rice.  Credimi  ;  il  labbro  mio  non  è  bugiardo  ^ 

Dell  !  mira  u'  piedi  tuoi  il  tuo  Ricciardo». 
Zor,  Ricciardo  che  veggo  , 

Mancare  mi  sento  ^ 

In  tanto  contento , 

Son  fuori  di  me. 
Rice.  M'ascolta,  ti  calma. 

Confuso  son*  io  — 

S'  ei  giunge  ben  mio  , 

Più  speme  non  v*  è. 
Zor,   Sei  meco. 

Rice,  Son  te  co. 

a  due         Tra  i  teneri  amplessi 

Men  tristi  perplessi 

Ci  renda  il  piacer. 
Zor.  Temo  del  perfido 

L' ira  e  il  poter. 
Ricc^  Vmgi^  secondami, 

E  non  temer. 
Zor,  Ma  per  illuderlo 

Come  facesti  ? 

Come  traesti 

Qui  mai  tu  il  piè? 
Rice,  Fu  amor  propizio 

L' ingannatore , 

Seguillo  il  core 

Fidando  in  te. 
a  due  Proteggi  amore 

Sì  bella  fè. 
Zor,  Sarem  noi  sempre  uniti  ? 
Rice,  E  puoi  temerne  ancor  ? 
Zor.  Sempre  in  amor  si  .teme  , 
Rice.  Non  v'  è  per  noi  timor. 
a  due  Potrà  V  avversa  sorte 

Condurmi  in  braccio  a  morte  , 

Ma  togliermi  il  mio  bene 

Possibile  non  è. 
\  _  Se  palpito  d'  amore 

Palpito  sol  per  te. 


SCENA  QUARTA. 


Agoranle  e  detti 

'J'gor,  .tjbben  clie  pensa!  .  .  .  . 

Rice,  Sembra  fede  prestare  ai  detti  mieiv 

Mostrati  indiiferente. 

Disprezzala  se  puoi.  .  .  . 
Agor,  Tutto  comprendo  5 

M*^  illudesti  abbastanza. 

11  tuo  silenzio  istesso 

Sì  5  tutto  a  me  svelò.  Più  non  ti  curo  ^ 

Le  tue  colpe  non  vo' più  rinfacciarti  j 

In  odio  alfm  mi  sei.  Prendila ,  e  parti. 

Conducila  al  suo  ben  ^  che  a  te  rapio 

La  tua  sposa  infedel. 
Zor,  Cielo  1  Che  ascolto  !  . 

Ingannarmi  potesti  ... 
Rice»  Ah  tacij  io  finsi 
Agor,  Ebben  che  mai  risolvi! 
Zor.  Ho  risoluto 

Del  mio  padre  l'  amore  al  suol  natio 

M'appella;  altro  non  bramo j  io  parto,  addìo. 
Agor,  {  Ogni  speme  perdei  ... 

E  ridarla  degg'  io  al  mio  nemico  .  .  . 

Tanta  virtù  non  ho  ...  )  Crudel  .  .  .  T'  arresta 

Nel  carcere  il  più  orrendo. 

SCENA  QUINTA. 

Ircano  tutto  vestito  di  bruna  maglia  con  visiera  abbasso 
,  introdotto  dai  grandi  ^  e  detti. 


Rice.  -A  h  !  gì'  impeti  raffrena. 

Pentirsi  ella  potrà, 
Agor.  No,  non  lo  sperov 

Ire.  Io  la  difendo.  (  facendasi  avanti  ) 


Agot\  Chi  ssei  !  .  .  Che  mai  pretendi  ? 
Qual  baldanza  è  rpai  questa  ! 
Nella  mia  reggia  istessa 
Volgere  il  piò  sotto  m,entite  spoglie  ! 
Qual  cagione  ti  spinse  a  tal  cmiento  ! 
tre,  Son  di  scudo  agli  oppressi,  e  non  pavento* 
Contro  cento,  e  cento  prodi 
La  pietà  mi  rende  invitto 
E  se  cado  al  suol  traffitto 
Mi  è  di  gloria  ,  la  pietà. 
Agar.    (  Quanti  dubbi  e  quai  sospetti 

Mentre  smanio  ,  e  fui  dispero 
Quell'incognito  guerriero 
Or^i  in  me  destandp  va  ! 
Zor,  e  Rice.  (  Quanti  dubbi ,  e  (jui^i  ^iospetti 

^  incerta 
Mentre  .     ^    e  temo  e  spero 
incerto  ^ 

Queir  incognito  guerriero 

Ora  in  me  destando  va  !  } 
Ire.  Venga  in  campo  alla  tenzone 

Chi  difenderti  dovrà. 
Agor,  Mira  in  questo  il  mio  camj[)ione 

Che  difendermi  saprà.  (  mostrando  Ricciardo  l 
Zar.  e  fi/cc.  (  Qm^le  inatteso  fulmine-^ 

E  questo  oh  Dio  per  me  ! 

In  Uìì  cimento  orribile 

No  scampo  alcun  non  v' è.  )  ■ 
Agor,    (I  torti  miei  5  qnal  fulmine 

Vendicherà  per  me  ; 

Sarò  con  lei  terribile 

S'  ella  pili  mia  non  è  )^ 
tre.    (  Più  ratte  ancor  del  fulmine 

Son  le  sciagure  in  me 

No  5  sorte,  pili  terribile 

Di  questa  mia  non  v'  e^^ 
Agor.    Nel  pili  profondo  carcere' 
Traggasi. 

Fucc.  Zor.  Ire.    Ahimè  che  senta. 
tiice.    Son  spo50  .... 


Tre.    Son  padre  .  .  .  m  qnal  ciménto 
Trovasi  questo  core  ! 
È  mia;  crudeli  ri^pirmela  (con forza) 

Ifivano  tu  potrai, 
'Agor,  È  sua  .  .  elle  sento  io  mai  \  ,  ,  4 

^  S*  accresca  il  mio  foror. 
Hicc,  E  saa  ?  .  .  .  clie  sento  io  mai 

Sdegno  m'  accende  il  cor. 
yZor,    Sua  !  .  ,  ciel  che  sento  io  mai  ! 

In  qual  tumulto  ho  il  cor. 
v^gor,  Zor.  Parti. 
Ire.  T' arresta. 

Zor.  ^  Ahi  misera! 

Rice,  Quai  palpiti! 

frc.  e  Zor.  Crudeli 
Zor,  Di  mie  sciagure  il  termine* 

im      f  Io  veggo  ornai  vicino; 

e      I  O  cangia  il  mio  destino 
Mìcc,     i  O  qui  degg*io  spirar. 
A§or,    Saprò  del  mio  destino  5 
DelP  empia  trionfar. 

(  partono ,  il  Coro  e  tràiientiéQ       ZoffU  ) 

S  C  E  N  A  S  E  S  T  A. 

Zvmira  e  Coro. 

Zom.  T-Jno  stranier  nella  B.eggia  ?  a  me  ridite* 

Perchè  venne  5  chi  sia,  non  mi  tradite* 
CorOi^  Incognito,  audace 

Sembrava  che  pace 
Venisse  a  recar; 
Ma  tutti  ne  illuse^ 
lEi  vuol  delle  accuse 
2^oraide  scusar* 
Zofìu      (  Cotìfusa  è  r  ahua  mia  ) 

Ma  di  Zoi  aide  il  difensor  chi  fia  I 
Vvro  Del  Franco  tra  breve 

La  guida  qui  deve 
11  Re  vendicar* 


=»4  '\  ^ 

É  in  cai'beré  orrèndo 

Zoraide  gemendo 

E  tratta  a  penar.  (  parlònó  ) 

Zonì,    Che  intesi  !  ali  !  ciò  mi  basta 
Ei  nelle  mie  catene 

Cadrai  •  o  .  no^  non  s' indugi ,  oprar  conviene. 

(  parie  ) 

SCENA  SETTIMA. 
Profondo  carcerai 
Zoraide^ 


G 


ilii  mai  sarà  queìlò  stranier?  Qual  fiera 
Incertezza  crudel  !  sul  mio  destino^ 
Sul  destin  di  Ricciardo, 
Son  costretta  a  tremar:  ne  di  speranza 
Un  lampo  solo  in  tanto  orror  m'  avanza. 

SCENA  OTTAVA. 

Zomira  con  ctlctmi  fidi ,  e  detta. 


Zor,        omira  !  oh  Ciel .  .  .  forse  tu  qui  ne  vieni 

A  raddoppiar  gl'insulti, 

A  goder  del  mio  duolo,  o  pur  spietata^ 

Nel  mio  sangue  a  bagnarti  1 
Zom.  Con  mio  rischio  ,  o  crudel ,  vengo  a  salvarti. 
Zor,  Oh  ciel!  ...  ma  come!  e  per  qual  strada!  Oh  Dio! 

Son  fuor  di  me  .... 
Zom.  Per  quella  appunto  ov'  io  n'  andai  poc*  anzi  ; 

Libero  è  il  varco;  ogni  custode  a  tetnpo 

Fu  sedotto  da  me.  Ti  sarà  guida 

11  più  fido  de'  miei.  Va ,  il  tempo  vola; 

Parli. 

Zor.  O  cielo  T  ira  tua  volgi  in  me  sola,         (  nel  pare,  ) 


SCENA  NONA. 
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Zomira  e  Coro» 


L  ir 


Zom.    .i..J  inganno  è  ornai  compiuto  ; 
Sono  alfin  vendicata 
Hù  non  ti  curo  ingiusta  sorte  ingrata  > 
Cqro  Fra  lacci  già  sono 

^  I  perfidi  amanti  ; 

V\iv  lieti  5  costanti 
Si  giurano  fè. 
Zom»    Andiam,  contenta  io  sono. 

Mi  fian  sgabello  i  miei  nemici  al  trono* 

(  partono  ) 

S  G  E  N  A   D  E  G  I  M  A. 

Campagna  fuori  della  Gittà. 

Ricciardo  e  Zoraide  tra  soldati  *^ 
amiizano  lentamente.  Coro^ 
indi  Ircano  fra  soldati^ 

Coro,  C^ual  giorno  ,  ahimè  !  d^  orror  ! 

Pur  lieto  in  Ciel  spuntò; 

Quanto  s'inganna  un  cor 

Che  spera  d' eternar 

11  rapido  piacer. 

iVìtti'ma  dell'  amor  ; 

Ahi  !  giovane  beltà 

Al  suolo  or  or  cadrà  : 

Nè  il  pubblico  dolor 

Ha  forza  d"*  arrestar 

Del  fato  il  rio  poter* 
Zvr»     Ali  Ricciardo  !  (  ahhracciandólo  ) 

Rice»    Ah  Zoraide  ! 

in  morte  solo 
Ci  riunisce  il  Cielo  #  «  *  e  bea  si  mora. 


a6 

E  firin  cii  gioj^i  almend 

Le  lagrime  ^  i  sospir  $  ìe  voci  esfrdttie 

Confondere  in  morir  ttniti  irisiemà. 

Zor*     E*  ver  irianeai  5  dorifesso  1  torti  miei 

Ma  se  ora  il  pianto  mio$  il  mio  dolore 
Non  son  bastanti  ■  àd  ottener  perdono 
Aneor  tua  figlia  io  sono 
ChiamaìTii  con  tal  nome  j  e  il  giusto  sdegnd 
Poi  lìon  trovi  in  punirmi  alcun  jn-itegno* 

/^c*  ^    Ahi  !  qual  cordoglio  è  il  mio  1  4  •  . 

Rice»    Quai  rimproveri  ati^od! 

Zon     Oh  Ciel  !  :  ' 

Irci      Dell  mirai  {  a  Mióa  ) 

A  quale  puntò  spìnse  iiti  cieco  affetto  i 
Ah  I  tu  gei  la  eagion  del  mio  tormento  ♦  »  « 
Ma  sé  moro  con  te^  moro  contento; 

Zor»    Che  dici  F  *  *  *  Ab  1  perchè  esporti 

A  tanti  rischi  tra  nemiche  squadre?  i  *  . 

Ire»      Come  spegner  sì  puh  Faraoi'  di  padré?  .  «  i 
Per  te  qui  venni  5  io  per  te  sol  pugnai  .* 
Quel  traditor  mi  vinse* 

ZùP^     Ah  che  facesti  ! 

Come  amarti  potei  .  ♦  * 

ÈicCé    Incolpane  il  tuo  cor. 

Zor.     Qual  duolo  è  questo!  ^  v 

irCé     Perfidi  !  il  pianto!  mio  vi  dica  il  res/td; 

SCENA  UNDECIMA. 
^  Agoratuei  e  detti. 


ih  ci 


AgOì\    i  J  ancoi'  noti  eseguite  i  cenni  miei? 
Peran  tosto  gF  indegni 
Abbian  fine  con  essi  i  rei  disegni* 
Zor,     Salvami  il  padre  almeno  3 
Poi  vibì  a  a  questo  seno 
Quella  tua  spada  ultiice* 
Morrò  5  morrò  felice^ 
Intrepida  morrò.  \ 


*7 

jfgor.  P^ima  il  rivai  si  sveui 

Poi  5ìe  al  mio  seiì  non  vieai 
Il  padre  immolerò, 
^or.  (  CJie  intesi  !  qual  voce 

Sul  core  piombò  !  ) 
Jtrc.  (  QumI'  ira  feroce  !  ) 

Agor,  (  Oh  ciel  che  farò?) 

E  noB  ubbidite?  [i  guerrieri     avmznno  per 
iruvidare  Ire.  g  Rice.  ) 

^ot\  Arrestati.  Ah  !  senti. 

frt\  Rice,      (Quai  fieri  tormenti  !  ) 
Coro  {  Salvarli  chi  può  !  ) 

Per  poco  ti  calma  .  ,  .  , 
(  Ahimè  !  che  quest*  alma 
Smarrita  ,  treiijante 
Tra  il  padre  ^  e  l*  amante 
Soccorso  non  trova, 
Non  trova  pietà.  ) 

SCENA  ULTIMA 

Zomira  e  deui. 

$Qm^         Sorpresi,  traditi 

Noi  siamo  ,  ,  ,  Per  tutto 

P4on  regna  che  lutto 

Che  duolo ,  che  orror, 
^or,  Ircs  Ri€€,  (  Qual  gioja  !  ) 

^gOA  Che  dici?,  ,  ,        {ErìK  .sbarca 

co  suoi  3  ed  i  seguaci     Agor,  fuggano 
*  inscgidd  da  quei  di  Rice, ,  questo  libera 

Ire.  5  ed  impedisca  ad  Erih  d^  uccìdcrQ 
Jgor.  ) 
Mori  perfido  ! 
Rice.  arresta. 

Vendicarmi  ah  sì  dovrei  •  ,  , 
Ma  or  che  vinto  ,  e  oppresso  sei 

Non  sarebbe  che  viltà,     (  gli  rescituisca  fa 
Zom,  "Agor.  (  Quaì  rimorso,  orror,  atupore  spada/) 
Mi  coudauimuo  a  tacere  l 


^8 

Rice,  Zor,  Riecli  al  padre  ,  e  non  temiere 
Egli  al  sen  ti  stringerà. 

Ire.      Vi  perdono.  A  tal  virtù  de 

Egli  merta  la  tua  mano. 

Àgor,      Ali  m'  avveggo  eli*  è  pur  vano 
Contro  amore  ogni  poter. 

Zom,      Sconsigliata  !  Ah  fu  pur  vano 
il  mio  sdegno,  il  mio  poter. 

Ricc.^  Zor,  Or  più  dolci  intorno  al  core 
Stringe  amor  le  sue  catene  , 
Più  soave  dalle  pene 
Or  fa  sorgere  il  piacer. 

^gor.      Palpitando  oppresso  il  core 

Non  ha  forza ,  non  lia  speme 
Dall'  eccesso  delle  pene 
Resta  attonito  il  piacer. 

Zom.      Si  raddoppia n  le  mie  pene 
Nel  colpevole  pensier. 

Ire.        Più  soave  dalle  pene 

Veggo  or  sorgere  il  piacer. 
TuUl 

Dell*  amor  all'  alma  face 
L'  amistade  a  noi  la  pace 
Riconduce ,  ed  il  piacer. 


F  I  K  E.. 
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